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PARTE PRIMA   
Articolo 1   

OGGETTO DEL PIANO  

 
1.  Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 2018-2020  (P.T.P.C.T. o, 
semplicemente, Piano) dà attuazione alle disposizioni di cui alla legge 190 del 6 novembre 2012 e s.m.i., 
attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività 
amministrativa del Comune di Marsciano tenendo conto di quanto previsto dal Piano Nazionale 
Anticorruzione approvato dalla (ex) CIVIT in data 11.09.2013, delle indicazione dell’ANAC, dei 
contenuti dell’ Aggiornamento del PNA approvato dall’ANAC in data 28.10. 2015 e del PNA 2016 
approvato dall’ANAC in data 3.08.2016. 
 
2.  Il presente Piano costituisce altresì aggiornamento delle misure di contrasto alla corruzione già attuate 
dall’Ente nell’anno 2013 e di quelle previste nel P.T.P.C. 2014-2016 e successivi. 
 
3.  Il Piano mira a ridurre le opportunità che facilitano il manifestarsi di casi di corruzione, nonché ad 
aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione ed a creare un contesto in generale sfavorevole alla 
corruzione. 
 

Il Piano realizza tale finalità attraverso: 
 

• a) l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, anche ulteriori rispetto a quelle minime già previste dalla legge;  

• b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 
annullamento o mitigazione del rischio di corruzione, nonché di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione;  

• c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 
vigilare sul funzionamento del Piano;  

• d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti;  

• e) il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti con i dirigenti e i dipendenti dell’Ente;  

• f) la corretta applicazione delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità di cui 
al D.Lgs. 39/2013;  

• g) l'attuazione degli obblighi di trasparenza previsti dal D. Lgs. n.33/2013 come modificato 
con D. Lgs. n. 97/2016;  

• h) L’applicazione del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici di cui al Dpr 
62/2013 e del Codice di comportamento integrativo 

 
I SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE  

 
- Il Consiglio Comunale e la Giunta comunale quali organi di indirizzo politico.  
Alla Giunta Comunale compete in particolare, entro il 31 gennaio di ogni anno, l’adozione del Piano e i 
successivi aggiornamenti del PTPCT 
 
- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) del 
Comune di Marsciano, nominato ai sensi dell’ art. 1, comma 7, della legge 190/2012 
 
- I Responsabili di Area partecipano ai sensi dell’art. 16 del D. Lgs. n. 165/2001 
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- I dipendenti , i collaboratori, concessionari, incaricati di pubb lici servizi e soggetti 
privati preposti all’esercizio di attività amministrative di cui all’art. 1, comma 1- ter della L. 241/90. 

 
Il nucleo di valutazione e gli altri organismi di c ontrollo interno : 
- partecipano al processo di gestione del rischio;  
- nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti alla 
prevenzione della corruzione;  
- svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 
(articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013);  
- esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, comma 5, 
d.lgs. 165/2001). 

 

Articolo 2 
IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE E  

I RESPONSABILI DI AREA  

 
1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (in seguito solo Responsabile) 
nel Comune di Marsciano, nominato con Decreto Sindacale n. 25375 del 20/10/2016 e n. 1675 del 
19/1/2017 è il Segretario Generale dell’Ente dott.ssa Cinzia Stefanangeli. 
 
2. Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in particolare: 

a) Elabora la proposta di P.T.P.C.T. ed i successivi aggiornamenti da sottoporre all'organo di 
indirizzo politico ai fini della necessaria approvazione, secondo le procedure di cui al successivo 
art. 3; 
 

b) Verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e propone la modifica dello stesso 
quando siano accertate significative violazioni delle relative prescrizioni ovvero quando 
intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione; 
 

c) Coordina, d'intesa con i Responsabili di Area , l'attuazione del Piano anche con riferimento alla 
rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 
elevato il rischio di corruzione; 
 

d) Definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano in ambiti 
individuati quali particolarmente esposti al rischio di corruzione; 
 

e) Entro il 15 dicembre di ogni anno o entro il diverso termine fissato per legge o dall’ANAC, 
pubblica sul sito web istituzionale dell'ente una relazione recante i risultati dell'attività svolta e la 
trasmette alla Giunta e al Consiglio Comunale; su richiesta di questi ultimi o di propria 
iniziativa, il Responsabile riferisce in ordine all'attività espletata. 

 
3.    Il Responsabile si avvale, al bisogno, di unita’ che restano comunque incardinate nei rispettivi uffici 
e forniscono supporto periodico a richiesta del responsabile. 
 
4.   I Responsabili di area ai sensi dell’art. 16 del D. Lgs. n. 165/2001 commi l-bis), l-ter) l-quater) 
nell’ambito dei settori di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione del rischio ed in 
particolare: 
 

a) concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e 
a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti. (comma 1-bis); 
 

b) forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività 
nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte 
alla prevenzione del rischio medesimo (comma 1-ter); 
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c) provvedono al monitoraggio delle attività nell'amb ito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva (comma 1-quater);  

5.     Inoltre, con riguardo alle attività considerate a rischio dal presente Piano, i responsabili di area: 
 

a) attuano nell'ambito degli uffici cui sono preposti, le prescrizioni contenute nel Piano 
anticorruzione; 
 

b) vigilano sull’applicazione del Codice di Comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, 
ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari; 

 
c) relazionano con cadenza periodica al Responsabile della prevenzione della corruzione 

 
 
 

Articolo 3   
PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO  

 

1. Entro il 31 ottobre di ogni anno ciascun Responsabile di Area trasmette al Responsabile la relazione 
sulle attività svolte, nonché le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle 
quali è più elevato il rischio di corruzione o l’aggiornamento rispetto a quelle già indicate, riportando, 
altresì, le concrete misure organizzative adottate o da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato, 
sulla base di una apposita scheda tipo fornita dal Responsabile, nonché le rispettive esigenze formative. 
Qualora tali misure comportino degli oneri economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima 
delle risorse finanziarie occorrenti. 
 
2. Entro il 31 dicembre il Responsabile, sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente 
comma, elabora lo schema del P.T.P.C.T. recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali 
eventualmente occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta. 

 
3. Contestualmente alla trasmissione di cui al comma precedente, al fine di disegnare un’efficace 
strategia anticorruzione, viene attuato il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di 
interessi collettivi, tramite la pubblicazione sul sito web dell’Ente dello schema di P.T.P.C.T. 
L’Amministrazione tiene conto dell’esito della consultazione in sede di predisposizione della versione 
definitiva del P.T.P.C.T. e in sede di valutazione della sua adeguatezza, anche quale contributo per 
individuare le priorità di intervento. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione trasmette lo 
schema di Piano anche al Nucleo di Valutazione. Può inoltre avvalersi della collaborazione della 
Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo, in relazione ai contenuti dello schema di Piano. 

 
4. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo, salvo diverso altro termine fissato dalla legge, il Piano 
viene approvato dalla Giunta Comunale. L’esito delle consultazioni sullo schema di P.T.P.C.T. viene 
reso pubblico sul sito web dell’Ente ed in apposita sezione del Piano stesso, con indicazione dei soggetti 
coinvolti, delle modalità di partecipazione e degli input generati da tale partecipazione. 

 
5. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, allorché siano 
state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti 
mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 
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PARTE SECONDA 
ANALISI, PONDERAZIONE E GESTIONE DEL RISCHIO  

 
Articolo 4   

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO  
 
 
1. Come ricordato dall’A.N.A.C nell’aggiornamento 2015 del PNA, l’analisi del contesto esterno ha 
come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale in Comune opera, 
con riferimento, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio, possano 
favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno. Viene fatto riferimento a tutti quei fattori 
legati al territorio che possono generare influenze da parte dei cc.dd. Portatori e Rappresentanti di 
interessi esterni. 
 
2.  E’ importante in tale fase porre in evidenza le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Ente opera, al 

fine di far risultare gli elementi che possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 
 
3. Per tale analisi si è fatto riferimento alla Relazione annuale della Direzione Nazionale Antimafia 
pubblicata nel mese di aprile 2017,  (ultima pubblicazione reperibile), ove per quanto riguarda l’attività 
della DDA di Perugia si evidenzia: 
 
“Varie indagini confermano l’accresciuta vitalità dei gruppi mafiosi, sia locali che di origine meridionale; 
trattasi di indagini complesse, atteso che le mafie in Umbria si insinuano prevalentemente in maniera 
silente e insidiosa, agendo con modalità che non destano immediato allarme nella popolazione. 
 
La DDA di Perugia ha sempre prestato grande attenzione ai reati in materi ambientale.  
Vari sono i procedimenti per violazione dell’art. 260 D.Lgs. n. 152/2006, ma tra questi il più significativo 
è il Proc. 6569/14/21: trattasi di una complessa indagine, per i reati di cui agli artt. 416 c.p. 260 D.Lgs. 
152/06, con numerosi indagati, riguardante l'operato del gruppo Gesenu nella gestione del servizio 
integrato dei rifiuti urbani e assimilati e dei rifiuti speciali nella provincia di Perugia. Tale gestione viene 
posta in essere nell’impianto di trattamento di rifiuti di Ponte Rio, negli impianti intermedi (stoccaggio) 
della ditta F.lli Baldini, nell’impianto di compostaggio presso la discarica di Pietramelina, nella discarica 
di Borgo Giglione, con la collaborazione di laboratori di analisi. Nel corso dell’’indagine è stato richiesto 
ed ottenuto il sequestro preventivo di parte della discarica di Pietramelina; 
 
L’analisi delle risultanze dell’attività svolta dalla DDA di Perugia nel periodo di interesse evidenzia un 
dato di sostanziale stabilità relativo all’oggetto delle attività criminali che affliggono il distretto, seppure 
caratterizzato da un pericoloso trend evolutivo nella dimensione quantitativa e qualitativa dei fenomeni 
criminali.  
L’aspetto più mutevole riguarda, invece, la fisionomia identitaria della criminalità operante nel distretto, 
ormai costituita, almeno per i più gravi reati di criminalità organizzata, da organizzazioni di stampo 
mafioso provenienti da altre Regioni (prima tra tutte la Calabria) e insediatisi nel territorio, ove hanno 
assunto caratteri di autonomi sodalizi mafiosi, pur collegati all’organizzazione ”madre”; ovvero da 
gruppi di extracomunitari di diverse etnie.  
In tale contesto, è cresciuta anche la capacità e aggressività della criminalità endogena, spesso in rapporto 
di connessione con detti gruppi.  
Questo insolito “melting pot” di identità criminali in un territorio così piccolo e tradizionalmente 
tranquillo quale quello umbro, dipende da un complesso di condizioni che nel tempo si sono combinate 
tra loro, fino a creare una situazione che, se non adeguatamente compresa e contrastata, potrebbe 
definitivamente comprometterne l’immagine positiva legata alla laboriosità e a una cultura del tutto 
estranea alle dinamiche delinquenziali mafiose, purtroppo endemiche in altre zone del Paese.  
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In realtà, proprio l’assenza di criminalità organizzata endogena, la tranquillità ambientale, la ricchezza 
rinveniente dalle floride attività produttive del territorio, la poca dimestichezza della popolazione a 
riconoscere i tipici segnali della presenza mafiosa, hanno favorito progressivi insediamenti personali ed 
economico-produttivi di interi nuclei di famiglie mafiose (in particolare di ‘ndrangheta), che - stabilitesi 
in Umbria per avvicinarsi a familiari detenuti o sottoposti a soggiorni obbligati; ovvero attirati dal 
business della ricostruzione successiva al terremoto che nel 1997 distrusse l’Umbria - trovarono in quella 
Regione le condizioni ambientali idonee per poter attuare in maniera silente una progressiva infiltrazione 
criminale ed economica.  
L’elevato livello di attenzione investigativa sugli indici della presenza criminale mafiosa sul territorio, ha 
evidenziato interesse di imprese edili calabresi e campane per il settore degli appalti pubblici ove, 
attraverso la pratica del massimo ribasso, si sono aggiudicati appalti – soprattutto nel settore edilizio, 
della gestione dei servizi sanitari e del ciclo dei rifiuti – in favore di imprese legate ad organizzazioni 
criminali, con l’ulteriore danno di alterare le leggi di mercato, a discapito delle imprese “sane”.  
Parimenti sospetti appaiono investimenti effettuati nel settore agrituristico - caratterizzati da consistenti 
investimenti finanziari a fronte di modesta redditività degli stessi - da parte di personaggi legati a clan 
mafiosi.”  
La relazione della DDA sovverte pertanto la convinzione diffusa che vuole il territorio umbro esente da 
fenomeni di inquinamento mafioso. Pur non registrandosi casistiche rilevanti di reati contro la Pubblica 
Amministrazione occorre tenere in debita considerazione nell’analisi del rischio il settore degli appalti, 
dell’attività edilizia e governo del territorio ed il settore ambiente. 
Come si evidenzia nel Protocollo di intesa firmato in data 13/11/2017 tra ANAC  e DNA (Direzione 
Nazionale Antimafia) “..la corruzione è da molto tempo lo strumento privilegiato dalla criminalità 
organizzata di tipo mafioso per penetrare nel sistema degli appalti e, più in generale, dell’economia 
legale”  
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Articolo 5 
ANALISI DEL CONTESTO INTERNO  

 
1. L’analisi del contesto interno fa riferimento agli aspetti legati all’organizzazione, utile ad 

evidenziare il sistema delle responsabilità, il livello di complessità dell’ente nonché l’attività svolta al 
fine di far emergere aree potenzialmente esposte a rischio corruttivo. 

 
2. L’organigramma ed il funzionigramma del Comune a seguito della riorganizzazione approvata con 

deliberazione di Giunta n°203 del 29/10/2015 è il seguente:�
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